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(“Pensaci su…agisci tu” continua da pag. 2)





Cari parrocchiani…


Pensieri e riflessioni a cura di don Paolo Gessaga


si avvicina il Natale, la festa che ogni anno ci propone da vicino la vicinanza divina alla nostra esistenza spesso mancante del dono più bello: la speranza. E’ vero viviamo in un tempo nel quale nonostante il benessere economico, tecnologico e sociale, le persone sono prive di speranza, vivono come se non avessero più valori stabili e sicuri nei quali continuare a credere ed in un certo senso a lottare. Ne è segno evidente la facile tendenza all’individualismo, ognuno in modo quasi automatico pensa solo a se stesso, si preoccupa solamente di avere per sé, di stare bene in tutti i sensi, quasi dimenticando altre persone che forse hanno bisogno di un po’ di attenzione, di amicizia, di una ventata di solidarietà. E’ la società degli anonimi, delle persone che quasi non si guardano perché forse si temono. Appunto la paura dell’altro, il timore di ricevere delle “fregature” è una delle cause di tanta diffidenza nei confronti del prossimo. Se poi aggiungiamo i fatti che accadono nella cronaca quotidiana dove i media ci mostrano episodi di delinquenzialità anche attraverso il “vicino” che può essere potenzialmente una persona pericolosa, abbiamo raggiunto il massimo della paura ad uscire da noi stessi. Un altro è però il  messaggio che ci lancia il Natale: Dio si fa uomo, condivide con noi la stessa natura, anzi la stessa cultura, la medesima società per insegnarci a credere nel valore del bene depositato nel cuore di ognuno. Nessuno è abbandonato da Dio, anzi Gesù è venuto per recuperare quanti erano perduti, per avvicinare coloro che erano lontani dalla famiglia dei figli di Dio. Il messaggio più intenso di questo Natale 2003 vorrebbe proprio essere la visione positiva della vita e delle persone con le quali la stiamo svolgendo. Certo nel mondo non manca il male, il dolore, pensiamo alle famiglie dei nostri soldati in missione di pace tragicamente periti, ma questo non significa che l’ultima parola sia la chiusura, il timore, il pessimismo, anzi credere nel Figlio di Dio, riempie la vita di ottimismo, dà tanta forza morale per continuare a lottare affinché il bene vinca sul male. Ciò inizia però da noi stessi, è confortante vedere la Chiesa gremita di persone per la S.Messa della notte Santa, molti sentono la necessità di confessarsi, di ritornare ad essere in piena comunione con Dio. Sì il Natale è una grande spinta a cambiare dentro noi stessi a saper vincere le nostre mancanze con una maggiore carica di solidarietà verso gli altri. Nel nostro piccolo riflettiamo, in Parrocchia svolgiamo una intensa attività a favore dei bambini e ragazzi in Oratorio ed abbiamo da sei mesi aperto la Mensa per i più poveri con l’incredibile risorsa del volontariato. E’ bello constatare come in Parrocchia vi siano decine di persone disposte ad offrire un po’ del loro tempo e delle loro energie per mettersi a servizio degli altri senza nulla pretendere. Offrire amicizia, sensibilità a servizio di chi ha bisogno di un sorriso e di un ambiente accogliente, è il segnale che la nostra Comunità parrocchiale vive credendo nel valore della bontà, non si chiude verso i bisogni di quanti ci cercano, o perché sono piccoli e desiderano un ambiente per giocare e ritrovarsi o verso quanti essendo anziani, soli, in ristrettezze economiche cercano un luogo nel quale qualcuno, in questa nostra società che spesso li ha isolati, si prende cura di loro, accogliendoli con un piatto caldo non solo di cibi, ma di affetto. Meravigliosa la “notte bianca” nella quale decine di ospiti hanno trovato non solo una buona ed abbondante cena, ma anche un clima di vera amicizia con una piccola orchestra che suonava melodie per loro ed anche la proiezione di un film di Sordi che davvero ha rallegrato la loro serata, accogliendo la gradita visita del nostro Sindaco accompagnato dal collega parigino con il quale eravamo gemellati.   Segni della Provvidenza che vorremmo continuare a sostenere con l’aiuto dei nostri fedeli, ciascuno può, se vuole, dare una mano a chi ha bisogno di essere amato, certo non tutti hanno tempo, ma vorremmo che tutti apprezzassero e sostenessero, almeno con la preghiera e la comprensione coloro che si pongono a servizio degli altri. Così come intensa e silenziosa è stato il secondo pellegrinaggio notturno al Divino Amore della notte del 9 novembre. Uno scenario meraviglioso con l’eclissi lunare sembrava salutare il cammino verso il celebre Santuario scandito da momenti di preghiera e silenzio molto partecipati. E’ bello sentirsi così vicini tra noi e con Dio, per questo, siamo a  Natale quando qualcuno ci fa sentire il suo amore, la sua vicinanza, anzi il vero Natale non è una festa esterna che è già dimenticata il giorno dopo, ma un risveglio interiore di solidarietà umana e di preghiera di lode, spinta dalla bellezza e dalla grandezza dell’amore di Dio che facendosi uomo diviene per tutti modello di vita dal quale facciamo tutti bene ad imparare per nutrire ancora il valore della speranza di un mondo migliore. Pensandoci, un  grande cammino inizia dal primo passo e questo passo decisivo e forte è quello di prendere posizione, di metterci dalla parte di chi ha più bisogno di essere amato, è rendersi conto che l’egoismo umano, la volontà di dominio portano solo verso l’indifferenza, mentre la carità, la solidarietà aprono una via maestra che si chiama speranza. Davvero il Natale di quest’anno vorremmo che non ci cogliesse come coloro che di fronte a Giuseppe e Maria che cercavano un alloggio gli hanno chiuso le porte, non hanno avuto un minimo di compassione relegandoli nella “grotta” dove è nato il Bambino. Non è una storia così lontana, anzi il Natale della chiusura verso gli altri ripresenta ancora questa categoria di persone mai del tutto conclusa, perché è dentro ciascuno di noi. Aprirsi al fratello, essere accoglienti in famiglia, sorridere alla vita al di là delle situazioni è invece il messaggio d’amore che Gesù porta con sé. Sempre è Natale quando vinciamo qualche nostra chiusura e doniamo qualcosa di noi stessi per far felice qualcuno che ci chiede soltanto di essere amato come un fratello perché figlio dello stesso Padre venuto in mezzo a noi per guidarci a Lui.


A proposito di auguri, mi sembra giusto sentirVi tutti vicini auspicando in ogni famiglia pace e gioia anche a nome di don Domenico e del nuovo arrivato don Giovanni che proviene addirittura dalla Colombia, resterà tra noi tre anni per completare i suoi studi animato da tanto ardore giovanile. Ma sarei ingrato se non ringraziassi anche a nome di Francesca e dei numerosi collaboratori che danno il meglio di stessi per rendere la nostra Parrocchia un luogo di familiarità e di grande disponibilità a servizio degli altri.(





(segue a pag. 3)





Pensaci su…agisci tu...


Oratori: risorsa per costruire il futuro


.(


(Tratto da: Avvenire del 15 febbraio 2003)
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Via del Gazometro, 23-00154 Roma


Tel. 065750737


e-mail: � HYPERLINK "mailto:parr.sanbenedetto@tin.it" ��parr.sanbenedetto@tin.it�


sito internet:� HYPERLINK "mailto:parr.sanbenedetto@tin.it" �� www.parrocchie.it/roma/sanbenedetto �














...e per non dimenticarsi gli appuntamenti con la fede la preghiera, lo spirito ...… ed il volontariato


�
Feriali�
Festivi�
�
Orario delle Sante Messe:�
8:00/9:00/18:30�
8:30/10:00/11:30/18:30�
�
Ora di adorazione:�
primo venerdì di ogni mese, ore 19:00�
�
Rosario:�
tutti i giorni, ore 18:00�
�
Preghiera con il Gruppo Rinnovamento:�
II e IV lunedì di ogni mese, ore 21:00�
�
Catechesi sul tema della famiglia:�
I lunedì di ogni mese, ore 21:00�
�
Gruppo biblico per la lettura degli Atti degli Apostoli:�
III lunedì di ogni mese, ore 21:00�
�
Prove di canto:


_______________________________________________


Gruppo di lettura del Vangelo:�
aperte a tutti, ogni giovedì ore 20:15 per le donne e ore 21:00 per gli uomini


Ogni mercoledì alle ore 17.00�
�
Patronato INAS-CISL consulenze, pratiche burocratiche, assistenza sociale: 
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gratuitamente, tutti i lunedì, 15:30/17:30


�
�
�
�
�






La Voce di San Benedetto
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Anagrafando la storia della parrocchia…


Periodo di riferimento: Dicembre 2003, Gennaio e febbraio 2004


                                  si sono uniti in matrimonio: Calafà Roberta con Maurizi Maurizio


battesimi:


PAZ VINUEZA EMELY, FERRI FERRETTI RICCARDO, FUSELLI MAURIZIO, BINATTI BENEDETTA, LODDO  RICCARDO, CACCAVALLO SIMONE, IORIO DONATO, AGOSTINI SOFIA, MURTAS GIADA, CEPRANI  LORENZO


Hanno fatto ritorno alla “Casa del Padre”:


MORDACCHINI UMBERTO (69), TOSATTI ALESSANDRO (66), DORIA RENATO (70),  SIRCHIO NATALE (89), DI CESARE LINO (83), TRAVAGLINI ERNESTO (91), DE SANTIS PATRIZIA (52),  DE CAROLIS DELIA (84), GULLINI LINA (77), PASTORELLI GIUSEPPE (86), GABBARINI ANNITA (82)





Attenzione! Attenzione! Attenzione!


Ricordiamo che a partire dal mese di febbraio la nostra Mensa parrocchiale apre tutti i giorni alle persone di fascia debole per un pasto caldo alle ore 12.00. Più che mai abbiamo necessità di qualche volontario in più e di cibi che potete portare in parrocchia. Ogni dono è ben gradito e di questo vi ringraziamo. 








Il Parroco risponde


(…a domande e dubbi)


Dopo aver affrontato il tema del matrimonio in particolare nella comunicazione di coppia, in questo numero vorremmo rispondere ad una domanda da molti posta in questi termini riguardo all’educazione cristiana dei figli: “Che cosa fare, come comportarsi di fronte al fenomeno diffuso di molte coppie che chiedono il battesimo per i loro figli e non sono sposate in chiesa e spesso nemmeno in comune? E per quanto riguarda il padrino e la madrina che fossero nella loro stessa condizione, possono esercitare tale ufficio?”


L’argomento è di grande attualità e la risposta, pur ampia che si possa dare, resta comunque parziale, considerata l’ampiezza della questione sia sul piano teologico che più immediatamente pastorale. Occorre tenere presente tre elementi strutturali nella vita cristiana della famiglia:


1–Il sacramento del Battesimo conferito ad un infante viene amministrato sulla fede espressa dai genitori i quali sono i veri educatori non solo nella vita sociale, ma anche in quella ecclesiale. Loro compito principale è quello di trasmettere, oltre ai contenuti della fede, anche un esempio credibile di vita cristiana con la frequenza alla vita ecclesiale e con una forma di vita a due in piena sintonia con l’insegnamento non solo della chiesa, quanto di Gesù e quindi con la volontà divina.


2–Ora ha pieno significato chiedere il sacramento del Battesimo se si vive secondo la morale del sacramento del matrimonio che unisce le due persone in modo unico, indissolubile e fedele al piano di Dio sulla famiglia, ogni altra unione uomo e donna non sigillata dal patto di amore totale e permanente che è il sacramento del matrimonio va considerata se non altro “irregolare” in quanto ad appartenenza alla Chiesa.


3–La realtà di molte coppie non sposate in chiesa e pur nonostante questo viventi in buona armonia tra loro e secondo dei principi che sicuramente sono quelli insegnati dal cristianesimo è un fatto che come credenti non può non interpellarci ed esigere delle risposte precise al riguardo. E’ vero che molte oggi sono le persone oneste e serie che purtroppo subiscono gli effetti di una crisi matrimoniale spesso con la rottura della vita relazionale, ma ciò non scioglie dal patto coniugale derivante dal sacramento del matrimonio. Formarsi una nuova famiglia con un altro coniuge non risulta possibile con la celebrazione del matrimonio in chiesa in quanto unico ed indissolubile è la caratteristica del sacramento ricevuto in precedenza al di là della mancanza di unità nella vita relazionale della coppia stessa.


Che fare? Certamente la fede dei genitori che domandano per il proprio figlio il battesimo è un dato certo e anche affidabile sulla base del desiderio di vivere insieme, anche se non con il sacramento del matrimonio ricevuto, offrendo la sicurezza di un affetto stabile nel tempo. Occorre quindi tanto rispetto e incoraggiamento a voler battezzare il proprio figlio, anzi è un invito a vivere con rinnovato slancio la vita cristiana con la frequenza alla Chiesa e la positiva volontà di insegnare al bambino che cresce i valori propri del cristianesimo. E’ vero però che la coppia istituzionalmente parlando non è costituita in modo sacramentale, ma è anche vero che la fede personale di ciascun coniuge può e deve divenire sempre più forte nella volontà di stabilire un rapporto di coppia che divenga premessa per una famiglia unita nell’amore e nella reciproca dedizione aperta alla vita ed alla crescita dei propri figli. A questo punto acquista notevole valore la figura del padrino e della madrina, non tanto persone che devono ben rappresentare il parente o l’amico, quanto credenti, che in piena comunione con la Chiesa svolgono una funzione di affiancamento e sono garanzia di continuità nell’educazione cristiana da impartire al battezzato. In tale modo si comprende come queste figure non siano secondarie, anzi più che mai necessarie per una completezza di vita cristiana, espressione della piccola chiesa che è la famiglia. A maggior ragione coloro che chiedono di assumere questo ruolo dovrebbero condurre una vita cristiana coerente con i principi morali della fede e non essere in situazioni matrimoniali irregolari, dal momento che assumono la responsabilità di assistere alla crescita cristiana del battezzato. Certo in tale senso è bene che i padrini siano persone che poi si interessano veramente del bambino e della sua famiglia in modo da stabilire una proficua collaborazione. (


















































In questo numero:


a pag. 1: Cari Parrocchiani…;


a pag. 2: “Pensaci su…agisci tu…”;


a pag. 3: “Il Parroco risponde…(a dubbi e   domande)








 Novembre 2003





numero 7





(continua a p. 2)





Pensaci su…agisci tu...


“L’unità in famiglia è una cosa seria”.


Questo anno pastorale iniziato lo scorso mese di ottobre è tutto dedicato alla famiglia, o meglio a cercare di comprenderne il suo valore e l’altissima missione educativa nei confronti della società e della chiesa. L’articolo che presentiamo in questo numero proviene dalla rivista  “Noi Genitori e Figli” e presenta alcune storie vere di persone che per complessi e drammatici motivi si sono rivolte al Centro di Aiuto alle Vita dove ciò che più conta è la solidarietà e la competente attività svolta a favore di persone in difficoltà perché spesso hanno perduto una famiglia vera che dà sicurezza di affetti e solidità di relazioni umani per affrontare il delicato compito di educare dei bambini. 


“Anna, una ragazza boliviana in Italia per studiare biologia all’università, era arrivata al Consultorio spinta dai dubbi, che, giorno dopo giorno, stavano crescendo dentro di lei, insieme a quel bimbo di cui non voleva essere madre. Cercava un posto dove porre fina ad una vita cui non voleva affezionarsi. Per questo, quando aveva letto l’insegna “consultorio familiare” sulle vetrina di quel “negozio, aveva deciso di entrare proprio lì. Pensava fosse il luogo giusto dove cancellare tutti i suoi tormenti. Appena varcata la soglia, però, mentre aspettava di parlare con una consulente familiare, il suo sguardo si era posto su alcune fotografie appese ad una parete: raccontavano la magìa di una vita che nasce, il suo formarsi giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, mese dopo mese, nel grembo della mamma. Quelle foto ne esaltavano la bellezza, la perfezione. E la sacralità. Fu solo in quel momento che venne colta dal dubbio di non essere al posto giusto. Nel frattempo, però, davanti a lei era comparsa una signora dai toni garbati e dal sorriso gentile…..”Anna era molto disorientata. E c’è voluto parecchio tempo per aiutarla a capirsi, a mettere a fuoco i suoi sentimenti sul bimbo che portava dentro di sé. All’inizio, diceva di non volerlo far nascere perché aveva paura di rivivere le sofferenze già toccate a sua madre, abbandonata da suo padre prima ancora che lei nascesse. Poi, pensava di volerlo dare in adozione per non dover rinunciare al suo futuro, agli studi. Alla fine, però, vinte tutte le insicurezze, Anna ha capito che non avrebbe mai potuto rinunciare a suo figlio. E come lei, hanno fatto tante altre ragazze capitate qui “per sbaglio”…..”.      Sorride, Marika, mentre ricorda la storia di Anna. Ne parla con tenerezza, partecipazione; con la stessa attenzione che da anni dedica a tutti coloro che arrivano al consultorio dove lavorando come assistente sociale dà un aiuto perché nasca la vita. L’esigenza che emerge con maggior frequenza è quella di riuscire ad “essere felici”, a dare un senso alla propria vita, sia nel rapporto con sé stessi sia nella relazione di coppia. Lucia, per esempio, una giovane donna sposata da poco, ha varcato la soglia del consultorio in frangenti diversi della sua vita,ogni volta che stava attraversando un momento di crisi o di passaggio. La prima volta aveva 17 anni e si sentiva “schiacciata” dalle difficoltà scolastiche e da una famiglia sulla quale pesava come un macigno il profondo disagio psicologico della madre. Poi Lucia è tornata durante gli anni dell’università; ed ancora, quando ha iniziato a lavorare e prima del matrimonio, spinta dal desiderio di trovare conferma alla sua capacità di assumersi impegni così importanti, significativi. “Il nostro compito - spiega uno degli operatori – è quello di accompagnarla nel suo percorso di crescita, aiutandola ad affrontare le difficoltà quotidiane, a trovare il senso della sua esistenza, a diventare “grande”, autonoma, responsabile”. Marco e Simona, invece, sono arrivati qui pochi mesi dopo il loro matrimonio, spaventati dal fatto di essersi accorti di quanto fosse difficile vivere “in due”. “Rispetto a qualche anno fa, oggi è sempre più frequente che in una coppia il momento più critico, delicato, sia proprio quello iniziale. Terminato l’idillio della luna di miele, spesso bastano appena poche settimane perché ci si accorga di quanto possa essere difficile fare i conti con la realtà quotidiana di un rapporto di coppia. La consapevolezza di dover mediare fra la propria libertà e la responsabilità di un impegno definitivo può spaventare. Non sempre, però, si riesce a trovare il coraggio per parlarne, per farsi aiutare”. Che dire? Il consultorio, dichiara un’operatrice appare davvero come una sorta di “negozio”, con tanto di vetrine affacciate sulla strada. La scritta “consultorio familiare o centro aiuto alla vita” attira spesso la curiosità dei passanti: sono molte le persone che si sono avvicinate ai nostri servizi proprio grazie all’insegna, agendo quasi d’impulso. Questa scelta logistica, però, rispecchia la nostra volontà di frane un luogo davvero aperto al territorio, immediatamente accessibile. Dove chiunque può entrare a chiedere ascolto, disponibilità, aiuto”. Davvero una struttura così aperta alla vita della coppia ed al bene dei bambini è un dono di Dio in un tempo di così grandi difficoltà relazionali.(


(tratto da “Noi Genitori e Figli”del 28/09/2003)





ORA ET LABORA
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